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Inglesi vennero in Italia nell’età del Rinascimento, a fine di me­
glio apprendere le molte cose che noi potevamo loro insegnare; In­
glesi vennero in Italia più tardi, quando a molti, che non avevano 
voluto staccarsi dalla Chiesa di Roma, fu dalle persecuzioni reso in­
tollerabile e pericoloso il soggiorno in patria; Inglesi vennero, con 
frequenza anche maggiore, in Italia nel secolo xvm, allorché, dopo 
lunghe contese, e molti fortunosi rivolgimenti, la patria loro, assicu­
rate tutte le libertà, schiusi i fonti tutti della ricchezza, ebbe stabile 
assetto, e potè ambire al primato.
Nulla dirò di quelli che ci venivano, e ci si stabilivano, per ra­
gioni di commercio e di banca. In taluna delle nostre città marittime 
e più che in altre in Livorno, ne fu numero ragguardevole; così mu­
tate le sorti, anzi invertite le parti, a rispetto del tempo che nume­
rosi concorrevano in Inghilterra i mercanti e banchieri nostri. Più 
mi preme dire degli altri molti, che per altre e svariate ragioni vi­
sitavano il nostro paese e vi facevan dimora.
Cominciamo da quei giovani figli di ricche e nobili famiglie, che 
prima di entrare nell’aringo della vita pubblica, compievano, per iscio- 
gliersi, adornar lo spirito, farsi esperti
E degli vizii umuni e del valore,
il giro d’Europa. L ’ Italia era la regione che più li attirava, anche se 
più di ogni città italiana li avesse da prima allettati Parigi. Ci ve­
nivano co’ loro precettori, o mentori che sabbiano a chiamare, e in 
Italia, dice il Cocchi, diventavano « dilettanti di antichità, di disegno, 
di musica, di rare edizioni », cioè virtuosi, com’essi medesimi usa­
vano dire, e imparavano l ’ italiano. Diventavano dilettanti anche di 
altro; e già in Parigi (lo stesso Cocchi ce ne informa) avevano im­
parato il buon francese, il ballo, la cavallerizza, la geografìa, il gusto 
della magnificenza negli abiti e negli equipaggi, « e una certa disinvol­
tura e franchezza di maniere, con altre simili galanterie, di cui Parigi 
è la sede ».
Non pare che quei precettori, o mentori, fossero molto rigidi, nè 
solevano essere di troppo gran levatura. Nelcap. XIII della sua Istoria 
critica della vita civile, intitolato Dei viaggi, il Martinelli nostro li 
concia male; nè so se c’entrasse per qualche parte la rivalità di me­
stiere. Certo non entrava nei biasimi, che, molt’anni più tardi, doveva
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dar loro Ippolito Pindemonte, nel sermone I  viaggi. Quel tale ajo in­
glese che guidava pel mondo un giovane fiammingo e un giovane 
olrndese, e sotto la cui tutela volle porsi, nel primo suo viaggio, il 
giovanissimo Alfieri, sarà stato, sì, come lo stesso Alfieri avverte, 
uomo più che maturo, e di ottimo grido ; ma null’altro poi si predica 
di lui che valga a rialzare nel nostro concetto la specie; come forse 
farebbe, se più ne sapessimo, quello che guidando in Italia, e poi 
riconducendo in Inghilterra, l ’alunno, ebbe compagno nell’ intero viag­
gio il Buffon; e come certo può, anzi deve, fare uno di cui dirò il nome 
tra poco; pur volendo tacere del Baretti nostro, che nel 1760, attra­
verso il Portogallo, la Spagna, la Francia e l ’ Italia settentrionale, guidò 
il giovane Edoardo Southwell sino a Venezia. Se poi fosse un precet­
tore l’ inglese che al Casanova fanciullo nella scuola del prete Gozzi, 
in Padova, propose lo strano quesito ricordato nel cap. II del t. I delle 
Memorie del nostro avventuriere, ignoro. Quanto a imparar l’ italiano, 
non c’è difficoltà a credere che quei giovani lo imparassero, specie se 
trovavano tempo e voglia di studiarlo sul serio, come si può credere 
facessero i due, a cui ebbe a insegnarlo il Montucci, in Firenze. Del 
resto gl’inglesi di quel tempo (gl’ inglesi d’adesso han mutato costume), 
non solevano uscire del loro paese senz’avere qualche cognizione delle 
lingue de’ paesi ove intendevan recarsi. Ricorda il Baretti, nel Tolon- 
dron, come fosse invitato a dar lezioni di spagnuolo a due figliuoli di 
un gentiluomo, che si preparavano a viaggiare sul continente. Essi 
sapevano già tanto di francese da poter leggere il Molière, e tanto d’ ita­
liano da poter leggere l ’ Ariosto.
Gli altri visitatori che dall’ Inghilterra venivano nel nostro paese 
erano di più qualità e condizioni: uomini politici, letterati, scien­
ziati, sfaccendati, semplici gaudenti e bongustai, e donne sapute, come 
lady Montague, o ammaliatrici, come quella contessa di Bentinck, 
che, dice l ’Algarotti, fece in Venezia il conquisto dei più amabili si­
gnori, o semplicemente invaghite del nostro clima e della bellezza 
del nostro paese, come quella lady Orford, nuora di Roberto Walpole, 
la quale, prima in Firenze, poi prese stanza in Napoli. Qui tutta una 
litania di nomi illustri potrebb’essere recitata: dall’Addison e dal 
Gray, che in sugl’ inizii del secolo furono osservatori sagaci e rag- 
guagliatori non ingiusti delle cose nostre, al Law, che tentò d’intro­
durre in Italia il famoso sistema che poi introdusse in Francia, e 
tornato da ultimo in Italia, chiuse i suoi giorni a Venezia, nel 1739; 
da Giorgio Berkeley, filosofo vero, che fu una prima volta in Italia 
quale cappellano e segretario deH'ambasciatore Peterborough, e una 
seconda quale precettore di un suo giovane compatriota, a Orazio 
Walpole, filosofante e bello spirito di scuola francese, grande scrit­
tore di lettere, romanziere, storico, poeta, che in Italia pose la scena 
dello stranissimo racconto The Castle of Otranto; dal celebre pole­
mista Conyers Middletou, che in Roma sentì crescere l’avversione 
alla Chiesa cattolica, e la cui Vita di Cicerone uscì, tradotta, nel 1748, 
in Venezia, al riputatissimo tattico Enrico Lloyd, grande amico dei 
Verri; al celebre attor drammatico Garrick, amico del Baretti; allo 
Sterne, che morì subito dopo aver dato alle stampe quel Viaggio sen­
timentale lungo la Francia e VItalia, del quale Ugo Foscolo doveva farsi 
poi traduttore, raccomandandolo agl’ italiani.
Parecchi dei ricordati testé, o in lettere, o in relazioni,diedero con­
tezza dei loro viaggi, narrando casi, esponendo impressioni,esprimendo
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giudizii; ma sommano circa a cinquanta i viaggiatori inglesi che fe­
cero il simile tra il xvn e il xvm secolo, assai più numerosi in questo 
che in quello. Taluno di costoro ebbe a venire in Italia più che una 
volta, come quel Riccardo Lassels, che ben cinque volte ci venne, 
prima del 1670, sempre in qualità di mentore {tutor) di nobili gio­
vani. Talun altro ebbe a dimorare in Italia a lungo, come un Brooke, 
mercante stabilito a Livorno, e rimastovi undici anni. Pochi si mo­
strarono così avversi al nostro paese come Tobia Giorgio Smollett; 
nessuno più del chirurgo Samuele Sharp, che nel 1766 pubblicò quattro 
volumi di Letlers upon Italy, provocando il furor del Baretti, che 
poco dopo, nel 1768, gli diè il fatto suo con An account of thè man- 
ners and customs of Italy. Lo Sterne lo introdusse nel Viaggio sen­
timentale col nome di Mundungus. E poiché abbiamo ricordato il Ba­
retti, ricordiamo ancora quella Ester Thrale, che avendo sposato in 
seconde nozze un Italiano, cantante e maestro di musica, diventò la 
signora Piozzi; e inimicatasi col Johnson e col Baretti, dei quali era 
stata amicissima, fu da quest’ultimo fatta segno a una delle più fe­
roci invettive che mai siansi composte contro donne; e venuta col 
suo maestro di musica in Italia, tutta la corse per lungo e per largo, 
pubblicando poi, nel 1789, certe Observations and Reflections made 
in thè course of a journey through France, Italy and Germany, dove 
l’ Italia è, bisogna dire, molto ben trattata. E più di lei merita, per 
questo rispetto, la nostra gratitudine lady Holland, la quale sullo 
scorcio del secolo, prima ancora che si chiamasse con quel nome, fu 
in Italia, invaghita del paese, amorevolissima e intendentissima esti- 
matrice della lingua e della letteratura nostra, larga di coitesiee di 
plauso a quanti Italiani illustri capitavano nel suo salotto. Ma io 
dovrei fare un ben lungo discorso, se volessi ricordare, in tale argo­
mento, il moltissimo che meriterebbe d’essere ricordato. Solo non 
tralascerò di far cenno, perchè se ne ha nuova e capitale testimo­
nianza dell'interesse che gl’ Inglesi prendevano, anzi seguitavano a 
prendere, al nostro paese, di due amici del Foscolo, Guglielmo Stewart 
Rose e Samuele Rogers, dei quali il primo, traduttore àe\YInnamo­
rato e del Furioso, pubblicò, nel 1819, Letters to Henry Hallam from 
thè North of Italy , spacciandosene in due settimane due copiose edi­
zioni, e risentendosene fieramente l’Austria; il secondo spese per la 
stampa del suo poema Italy , nel 1822, la bellezza di 15,000 sterline. 
Gli è vero che oltre ad essere poeta, egli era anche banchiere. Dopo­
diché, non potrei quasi ricordare, senza farle far trista figura, lady 
Morgan, che nel 1821 pubblicò un libro sull’ Italia, e nel 1824 quel 
romanzo biografico, o quella biografìa romanzesca, che intitolò Life 
and Times of Salvator Rosa. Ma basti di questo.
Come diversa la qualità e la condizione degl'inglesi che venivan 
tra noi, così eran diverse le ragioni per cui ci venivano, gli scopi che 
nel venirci si proponevano. Molti, e certo dei migliori, venivano per 
vedere quanto era più degno d’esser veduto, per istudiare, per impa­
rare. Così un amico del Magalotti, lord Douglas, che nel 1690 si pro­
poneva di studiare in Firenze, Roma e Napoli, l ’architettura, la pittura, 
la scultura, e, di giunta, i nostri poeti. Così quel Riccardo Mead, che 
tanta celebrità s’ ebbe poi ad acquistar come medico, e che a Firenze, 
nel 1695, scoperse la Mensa Isiaca. Così ancora quel Guglielmo Par­
sons, che strettosi con Ippolito Pindemonte in bella e affettuosa ami­
cizia, coltivò molti degni propositi, li scordò tra i bagordi di Venezia
/ P
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(1784), ma, levatosi di li, subito li riprese. E c’era chi, pensando alla 
patria e a’ suoi destini, veniva a cercare tra le rovine di Roma l ’an­
tico spirito di Roma, a imbeversi di romanità; come quell’amico a cui, 
circa il 1780, Edmondo Burke scriveva da Londra: « Io detesto i no­
stri costumi moderni, e questo fumo di Londra e tutte le nostre con­
suetudini meschine. Quanto siete felice voi, che vi sedete, in Roma, 
sotto l’ombra del Colosseo e delle grandi virtù antiche ». A questa 
specie di visitatori pensava Alessandro Verri, quando al padre scri­
veva (23 febbrajo 1767): « Ed ora che sanno a memoria l ’ Italia più 
di noi stessi, cominciano ad andare in Oriente, nell’Asia Minore, ad 
istruirsi anco su quelle minime parti di vasti imperi ».
C’era chi veniva per passar la tetraggine; come quel lord Nelvil 
(rappresentante fantastico di tutta una specie reale) di cui narra l ’istoria 
Madama di Staei nel notissimo romanzo Corinne, ou VItalie (1807; ma 
l ’azione corre tra il 1794 e il 1795), romanzo che, allora, avrebbe anche 
potuto servir di guida pei viaggiatori. C’era chi veniva per rimettersi 
in salute: come lo Shaftesbury, che morì a Napoli nel 1713; come lo 
Sterne, che a una ignota miss scriveva da Napoli il 3 di febbrajo 
del 1766: « Mi sento intiniiamente meglio di prima (infinitely better), 
e spero, con questo viaggio in Italia, d’aver guadagnato almeno dieci 
» anni di vita; il clima è celestiale (heavenly)... » ;  come un asmatico ca­
valiere Torol, che si stabili a Capri, vi fabbricò una specie di castello, 
si provvide una buona amica tra le ragazze del paese, procreò tre 
figliuoli e morì vecchio. Ma Patrizio Brydone, che in A Tour through 
Sicily and Malta, stampato la prima volta nel 1773, parla di una mandra 
di ammalati (flock of valetudinarians) che tutti gli anni, al soprav­
venir dell’autunno, lasciavano l’ Inghilterra in cerca di miglior clima ; 
Patrizio Brydone si dilungava sui tristi effetti dello scirocco, e a’ suoi 
compatrioti consigliava piuttosto il soggiorno di Messina che quello 
di Napoli.
C'era (e c’è ancora) chi veniva per fare economia: come quella lady 
Campbell, che nel 1817 si condusse a Firenze per trattenervisi a lungo, 
e il Foscolo la raccomandava alla Donna Gentile, perchè non fosse 
« villanamente messa in mezzo da que’ barattieri fiorentini, scortica­
tori dei forestieri, e più assai d’ogni povero inglese ». C’era, finalmente, 
chi veniva con la sola intenzione di darsi bel tempo, o, anche, perchè 
così voleva la moda. Il viaggio d’ Italia era divenuto, si può dire, do­
veroso per le persone colte, per le persone di conto, e non per quelle 
d’ Inghilterra soltanto. « Non v’è paese al mondo », scriveva 1’Addison 
nella Prefazione ai Remarks on several parts of Italy , « ove si possa 
viaggiare con altrettanto piacere e altrettanto profitto quanto in Italia».
( There is certainly no place in the world vhere a man may travel 
with greater pleasure and advantage than in Italy). L ’Addison viaggiò 
in Italia negli anni 1701, 1702, 1703 ; ma già il Lassels, trent’anni in­
nanzi, aveva decantate le glorie e le bellezze della patria nostra, na­
ture's darling, and the eldest si ter of all other countries. Passati molti 
anni, John Nortball, esprimerà quel medesimo sentimento di devota 
ammirazione: What Egypt was to the antients, Italy is to the moderns: 
a country abounding with many natural curiosities, noble antiquities, 
and the Hciiest productions of the arts and sciences. (Travels through 
Italy, 1716).
Certo, uomini come il Goethe, lo Shelley, il Byron; donne come 
la Staci e la Morgan, dovettero pensare, venendo in Italia, di compiere
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un sacro pellegrinaggio ; ma non oserei affermare che un pochino anche 
sugli animi loro non potesse la moda, e chi non vuol dire la moda, 
dica l ’esempio, la voga; e sugli animi di moltissimi altri potè senza 
dubbio non poco, e può tuttavia, e più che mai. Più di un Inglese, 
stabilitosi in Italia, fece poi da cicerone a’ suoi compatrioti. Così quel 
Palmier che il viaggiatore francese Misson conobbe a Firenze nel 1688. 
Circa il mezzo del secolo xvm fu istituito in Londra il Dilettanti Club, 
composto di reduci dal viaggio d’ Italia.
L ’itinerario che di solito seguivano g l’ inglesi per venire a trovarci 
era questo: passavano a Parigi, e dopo un più o men lungo soggiorno 
colà, scendevano nella Provenza e nel Delfinato, facevano talora una 
escursione in Ispagna e nel Portogallo, entravano in Italia, o per la 
via di mare, con feluche e tartane, che da Marsiglia, oppure da An- 
tibo, costeggiando, venivano a S. Remo, Savona, Genova, Lerici; o 
per la via di terra, percorrendo la strada della Cornice, o attraversando 
il Cenisio. Così la strada della Cornice, come quella del Cenisio, eran 
ben diverse allora da quelle d’adesso. La prima era tuttavia quale 
Dante la ricorda, accennando a Noli, nel IV del Purgatorio. La seconda 
tale, che superatala coi suoi quattordici cavalli, l ’Alfieri potè parago­
narsi ad Annibaie. Passati in Italia più mesi, e talora anche più anni,
i nostri viaggiatori se ne tornavano a casa per la Svizzera, l ’ Austria, 
la Germania, le Fiandre, l’Olanda. È questo, su per giù, l ’ itinerario 
tracciato in uno scipitissimo romanzo tradotto dall’inglese in francese 
(1751), e dal francese in italiano (1783). La traduzione francese ha ti­
tolo: Histoire des passions, ou Aventures du chevalier Shroop-j l’ italiana: 
L 'avventuriere inglese, ossiano Memorie del cavaliere Shroop. Al viag­
gio si preparavano molto bene sino da'tempi di Gregorio Leti, che nel 
Libro III della Parte seconda del suo Teatro scriveva:... «g li Inglesi... 
escono d’ Inghilterra con buoni ricapiti, con la borsa piena, con cor­
teggio, con séguito, con servitù, con spese. Nella sola città di Roma, 
si fa il conto che vi sono d’ordinario (perchè mentre gli uni vanno 
gli altri vengono) più di cinquanta gentiluomini inglesi viandanti, e 
tutto con servitù, e l’ uno comportando l’altro, spendono almeno due­
mila scudi l'anno ciascuno... ». Mutati i tempi, non usarono più tanti 
corteggi e séguiti e signorie; ma circa la borsa e le spese non ci fu 
differenza, se non quanto queste divennero ben maggiori e bisognò 
sempre più riempiere quella. Sul punto d’ intraprendere con la fa­
miglia dello Thrale un viaggio in Italia, che poi non si fece, il Ba- 
retti scriveva ai fratelli a Torino (2 febbrajo 1776), e specialmente a 
Filippo, di lasciar da banda i suggerimenti economici, di non pensare 
a diminuire le spese, chè non era il caso; e ricordava che in un pre­
cedente viaggio, durato due mesi, esso Thrale aveva speso 822 luigi 
d’oro.
Quale poi fosse in Italia il consueto itinerario degl’ inglesi che 
avevano ben fornitala borsa, quali le stazioni da essi preferite, celo 
dice Madama Du Boccage, in una delle sue Lettres sur VItalie (da 
Roma, 10 febbrajo 1758: « Voici leur marche: à Naples pour la moitié 
du carnaval; ici, pou ries cérémonies de la Semaine Sainte; vers l ’Ascen­
sion à Venise; de là aux foires de Padoue et Vicence; ensuite ils sé­
journent à Milan, passent l ’été a Florence, à cause du bon air, l ’au­
tomne aux différentes foires où l’opéra les appelle, l’ hiver à Rome, 
pour en visiter les curiosités. Ils font quelquefois pendant six ans 
cette même promenade, et le bon sens les arrête où ils se trouvent
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bien ». Livorno da Madama Du Boccage non è qui ricordata: ma sap­
piamo che agl’ inglesi piaceva assai, e che da essi s’usava dire, quasi 
a mo’ di proverbio (lo attesta il Cocchi): dopo Inghilterra , Livorno; 
e in Livorno erano molti commercianti inglesi, come ho già ricordato; 
e a Livorno, o ivi presso, andò a morire, nel 1771, dopo essere stato altre 
due volte in Italia, Tobia Giorgio Smollet, l'autore di Roderick Bandoni, 
di Peregrine Pickle, e di certi Travet* through France and Italy, i 
quali mossero lo Sterne a decorarlo del bel nome di Smelfungus, e 
a dire che da Boulogne a Parigi, da Parigi a Roma, egli aveva ve­
duto ogni cosa attraverso lo spleen e l’ itterizia. Per Napoli avevano 
(e l ’han poi sempre serbata) una predilezione particolare: ma quando, 
in una lettera degli 8 di febbrajo del 1706, lo Sterne dice che gl’ in­
glesi erano in buon numero a Napoli, pochissimi a Roma e nel rima­
nente d’ Italia, dice cosa che forse fu vera quell’anno, ma non era tale 
di regola. Gl’ Inglesi erano in assai buon numero, oltre che a Napoli, 
anche a Roma, a Firenze, a Venezia, nelle altre città ricordate dalla 
scrittrice francese, e in parecchie da lei non ricordate. Pochi osavano 
perlustrare la Sicilia, come, sfidando g l’incomodi e i terribili banditi, 
osò il Brydone; il quale, peraltro (lodichiara egli medesimo) non si 
sentì di avventurarsi in Calabria.
Ed eran contenti quando potevano alloggiare in un albergo che 
si fregiasse del nome della patria loro ; raccomandazione, adesca- 
mentp e promessa a un tempo. Un Albergo d'Inghilterra era in Ve­
nezia circa il mezzo del secolo ; così altrove. A Firenze, quando ci 
capitò la Piozzi, c’ era un albergo ove tutto era inglese ; anche i 
prezzi. Se poi volevano mettersi in giro, trovavano, a suon di quat­
trini, ogni comodità e ogni ajuto. E per prima cosa trovavano (oltre 
a vecchie e nuove relazioni di viaggio, che spesso potevan fare lo 
stesso servizio) le Guide stampate, con le descrizioni delle città, 
monumenti, opere d’arte, curiosità varie, ecc. ecc. Tutte le città no­
stre principali ebbero di sì fatti libri; e alcuni che si vedono ristam­
pati in quel secolo, erano già venuti in luce nel secolo antecedente ; 
per esempio: Moriggi, Sommario delle cose mirabili della città di M i­
lano (1609) ; Leonico Goldioni, Le cose notabili et meravigliose della 
città di Veneti a (1649); Antonio Masini, Bologna perlustrata (1666;
2 voi. in-4, figurati ; un’ edizione più antica è del 1647 ; un’ altra, 
del 1650); Giuseppe Mormile, Descrizione della città di Napoli e del- 
Vantichità di Pozzuolo (1670); Saruelli, Guida dei forestieri per Poz­
zuoli, Baia, Miseno, ecc. (1697). Carlo Celano, Notitie del bello, del­
l'antico e del curioso della città di Napoli per i signori forastieri, 
divise in dieci giornate (1692); Bocchi e Cinelli, Bellezze della città di 
Firenze (1677); Roma antica e moderna, o sia nuova descrizione della 
moderna città di Roma, ecc. (1745), due grossi volumi, con numerose 
tavole e figure nel testo; e s’ intende che cito le stampe più antiche 
di cui ho notizia, e che potrebbero benissimo non essere le prime. 
Poi tali stampe si moltiplicano, specie per Napoli, o come leggesi 
in quella di Domenico Antonio Parrino (1725) per la gran Napoli, e 
le Guide della gran Napoli, comprendono ancora Pozzuoli, Ischia, 
Procida, Nisida, Capri, ecc. Non mancavano libri di carattere più ge­
nerale : il Burattino veridico di Giuseppe Miselli, detto Burattino, 
da Castelnuovo di Porto, corriere di professione (1682) ; Francesco 
Scotto, Itinerario d 'Italia , ove si descrivono tutte le principali città, 
luoghi celebri, antichità, ecc. (1762); Domenico Bocolari (corriere), Nuovo
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e moderno libro de viaggi, con la descrizione di tutte le poste d 'Ita lia , 
Francia, Spagna, Inghilterra e Germania, delle tariffe de’ prezzi... il 
nome de migliori Auberges (sic) in qualsivoglia città... (1778). E già 
s’era pensato, e più si doveva pensare, a chi non fosse in grado di leg­
gere l ’italiano: Sarnelli, Le guide des étrangers à Pou^sol, Bayes, Cumes, 
Mtsène et autres lieux, traduit par A. Bulifon: italiano e francese (1697); 
Description des beautés de Gènes et de ses environs (1773); Barbault, 
Les plus beaux monuments de Rome ancienne ecc., con centoventotto 
tavole (1761). Nel 1707 si pubblicava in Parigi Les Délices de l'Italie, tre 
volumi con molte tavole recanti piante, vedute, scene di cerimonie e 
di costumi. E non mancarono libri inglesi. Nel 1722 il pittore Gionata 
Richardson diè fuori in Londra: An Account of some of thè Statues, Bas- 
reliefs, Dranings and Pictures in Italy, non senza seminarvi per entro 
molte bugie, che sperava dovessero essergli profittevoli. Nel 1787 si 
pubblicava An Appendix to thè Gentleman's &uide through Italy con- 
taining Catalogues of thè Paintings, Statues, Busts ecc., e la Guida, cui 
teneva dietro quest’appendice, pubblicavasi già da molti anni. Nel 
1797-98 vide la luce, sempre in Londra: A select Collection of Vietvs 
and Ruins in Rome and its Vicinity, cinquanta magnifiche stampe a 
colori, testo inglese e francese.
Ma quale appariva agli occhi de’ nostri compatrioti l ’ospite venuto 
così di lontano? Udiamo Quinto Settano, ossia monsignor Lodovico 
Sergardi (m. 1726) nella Conversazione delle Dame di Roma, dialogo 
Ira Pasquino e Martorio. Dice Martorio, parlando del milordo:
Se quest’osservi per la strada andare,
Marcia con passo lento, e pettoruto.
E con un moto c’ha del militare.
S ’egli saluta, oppur rende il saluto.
Battendo in terra pria poco il calcagno,
Fa un brevissimo inchino e sostenuto.
Il modo del vestir miro, e rimagno 
Attonito perchè porta sciamberga 
Lunga e poco attillato e con sparagno.
Non stimar che d’odori il crine asperga,
Chè sol gode con pece e con bitume 
Le mani profumare, il sen, le terga.
Il collo per suo solito costume
Cinge d’un corvatti no o nero o rosso,
Cappel grande, bordato e senza piume.
Spada corta, e il calzo n che porta addosso.
Stretto sempre, e alla man pieeoi bastone,
Che con fatica ravvisarlo io posso.
Porta la mostra avanti del calzone,
Di più lo sciamberghin di frange adorno,
Senz'ordine, disegno, o distinzione.
Tiene in inan ¡’occhialino e notte e giorno,
Respinge poi la libertà del crine 
Sul fronte con un pettino eli corno.
Piccole fibbie, e son le scarpe al fine 
Con punta aguzza e tacco alto e sottili».
Che con difficoltà fa che cammino.
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Di tratto ancorché nobile e gentile,
Ma pur nel dameggiare ancora imprende 
Affettare il barbarico e virile.
Con questo bel carattere pretende
Distinguersi il milord, ma bene esoso,
O per lo men ridicolo si rende.
L à  dove il cicisbeo tutto vezzoso
Si strugge in complimenti, e ad ogni passo 
Fa riverenza affabile e giocoso.
In questo ritratto, che vuol mostrarci l ’ospite inglese quale ap­
pariva agli occhi degl’ Italiani nel primo quarto del secolo, ci sarà 
certamente parecchia esagerazione, ma c’ è anche parecchia verità. 
Così di quella semplicità e sprezzatura del vestire abbiamo altre te­
stimonianze, anche molto più tarde. Quanto alla sostenutezza della 
persona e dell’andatura, ben diversa dal pettoruto sussiego spagnuolo, 
credo non la smettessero mai, neanche ai tempi di Gasparo Gozzi, e 
poi del Parini, quando fu suprema eleganza camminare a passini 
industri e frettolosi, anzi trascorrer le vie quasi baleno, premendo e 
urtando il volgo; chè allora appunto fu pure usanza degli elegantis­
simi imitare dagl’ Inglesi il corpo intero e il collo a vite : di quegli 
elegantissimi che il medesimo Gozzi non riusciva a discernere se fos­
sero femmine o maschi, e de’ quali, molt’anni innanzi, Giovanni Giro­
lamo de’ Pazzi aveva notato, in una delle sue satire:
Vanno in punta (li piedi all’inghilese.
Della viaggiatrice nulla dice il Sergardi ; ma quale la dipinge 
Ippolito Pindemonte in sul chiudersi del secolo, tale doveva essere 
apparsa anche assai prima, solo diverse alquanto le fogge :
Linda lo schietto vestimento, e bianca,
Con biondo in testa cappelli n, che un verde 
Serico nastro sotto il monto annoila.
Cannuccia in una man, neiraltra un libro,
L e  cittadi passeggia, e i magni ostelli 
Mira, e i marmorei templi...
Il buon Passeroni ( Cicerone, parte seconda, c. XVIII) non avrebbe 
voluto vedere tanti forestieri andare su e giù per l’ Italia:
Farebbon meglio certi pellegrini,
Che vengon (la paesi assai discosti,
A  starsi in que’ cancelli, in que’ confini,
Che tra l’Italia e lór natura ha posti.
Che importa a mo che portin de’ quattrini,
E  che vengan costoro a ingrassar gli osti,
Se mille mali poi, se mille scorni 
Soffre da lor l'Italia a’ nostri giorni?
Ma appunto ciò che al Passeroni non importava, que’ benedetti 
quattrini, importava in Italia a moltissimi, e non soltanto agli osti; 
e nessuno ce-ne portava tanti quanti gl’ inglesi ; e bastava questo solo 
fatto a mitigare ogni antipatia che potesse nascere dalla diversità della 
religione, dell’indole e del costume, e far sì che g l’ inglesi fossero ospiti 
molto bene accetti in ogni parte d’ Italia e ad ogni classe di persone.
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Perchè spendevano molto e volentieri, e si lasciavano con molto buon 
garbo pelare; sì da muovere il Baretti, il quale ricorda come il popolo 
nostro li chiamasse merlotti, a dare loro alcuni sa vii suggerimenti. 
Così guastavano anche i prezzi, argomento di più di una lagnanza. 
Scriveva il Presidente De Brosses, parlando del Canaletto, in una delle 
sue Lettres familières écrites d'Italie en 1739 et 1740 (lett. XXX) : 
« Les Anglais ont si bien gâté cet ouvrier, en lui offrant de ses tableaux 
trois fois plus qu’il n’en demande, qu’ il n’est plus possible de faire 
marché avec lui ».
Ed ecco appunto uno dei migliori usi che essi facessero del loro 
denaro. In quel suo, già citato, sermone sui viaggi, Ippolito Pindemonte 
ci mostra la viaggiatrice britanna, invasa, com’ egli dice, le viscere 
dall’amor dell’arti belle,
pinto tele e a marmi scolti 
Ferma innanzi ed estatica ;
e ripete le parole che in quella contemplazione le uscivan di bocca: 
Oh divino! Delizioso! Ah ciel! Non altrimenti il maschio della specie; 
sebbene tropp'altre cose ei facesse, delle quali il Pindemonte si burla, 
come, ad esempio, il soffermarsi a lungo, sotto la sferza del sole, da­
vanti a ogni rotta muraglia, dare la scalata alle Alpi, al Vesuvio, al­
l’Etna, ecc. Ma nè il viaggiatore, nè la viaggiatrice, si contentava dello 
ammirare. I più ricchi facevano incetta di quadri, di statue, di cam­
mei, di vasi, di medaglie, di stampe rare. I residenti di Venezia spo­
gliavano sistematicamente, per conto proprio, o per conto di amici, i 
palazzi delle famiglie andate in rovina. Nel 1749 usciva la Descrizione 
dei cartoni disegnati dal Cignani e dei quadri dipinti da Sebastiano 
Ricci, posseduti dal sig. G. Smith, console inglese a Venezia ; nel 1767, 
a cura di A. T. Gori, la Dactyliotheca Smithiana; e tra il 1800 e il 1803, 
in Firenze, Peintures des Vases antiques de la Collection de Son Ex­
cellence Mr. le Chevalier Hamilton, testo francese e italiano, con circa 
dugentocinquanta magnifiche tavole ; edizione nuova (e quarta) di opera 
apparsa, in inglese e francese, e sotto altro titolo, sino dal 1766-7. 
Jacopo Wright, ministro d’ Inghilterra a Venezia, e amicissimo di Giu­
seppe Torelli, raccoglieva libri e opere d’arte in gran copia. Ed è di 
Ennio Quirino Visconti il Catalogo dei monumenti scritti del museo 
del sig. Tommaso Jenkins, stampato a Roma nel 1787; di quell’Ennio 
Quirino Visconti che poi, nel 1814, sarà invitato a Londra per ista- 
bilire i patti della cessione che delle famose sculture del Partenone 
lord Elgin farà allo Stato. A Ippolito Pindemonte, sul tardi, quella 
incetta, e la emigrazione, che le solea tener dietro, di tanti capi lavori 
dell’arte nostra, fortemente spiacevano. Parlando delle animate tele 
de’ nostri pittori più insigni, egli, nella Epistola a Scipione Maffei, 
morto oramai da mezzo secolo, anticipava (1801) il grido del Leopardi :
Sempre rapite o in questa guisa o in quella.
Ma con nostra onta ognor, ci verran dunque 
L e  colorate tele ? Or le conquista 
L'oro britanno, ed or la franca spada.
Ma al Bettinelli, appunto mezzo secolo innanzi, nel 1750, era questo 
sembrato un picciol danno, a rispetto del gran benefìzio che un Alga­
rotti recava all’ Italia, traendo dal Gallo e dal Britanno i vivi semi 
del bel sapere e della ragion fedele.
E del bel sapere furono amatori davvero, e non di rado più per 
il nostro che per il loro vantaggio, parecchi di que’ maggiori figli 
d’Albione che ci facevano visita, o dimoravano a lungo tra noi. Tutta 
una sequela potrebbe qui essere ricordata di amatori del nostro paese, 
di studiosi ed estimatori delle cose nostre, di ajutatori de’ nostri let­
terati e delle loro imprese; sequela che si continua nel secolo xix, sino 
a quel Davenport, cui, nel 1817, Bartolomeo Gamba indirizzava i quat­
tordici volumi delle Poesie del dialetto veneziano ; sino a quel lord 
Vernon, cui tanto devono gli studii danteschi. Particolare ricordo me­
rita il cavaliere Hamilton, che fu lunghi anni ambasciatore a Napoli, 
e di cui ho, qui di sopra, menzionata la collezione dei vasi. Fu egli 
un esperto e generoso fautore d’ogni maniera di ricerche e di studii. 
Promossegli scavi di Ercolano e di Pompei, fu largo d’ incoraggiamento 
e di ajuti al padre Piaggi, decifratore di antichi papiri, attese a espe­
rienze d’elettricità, ricordate dal Galiani, osservò i fenomeni del Ve­
suvio. A quest’ultimo proposito scriveva Girolamo Lucchesini a Lazzaro 
Spallanzani, il 23 ottobre del 1775: « ...se non fosse il cavaliere Ha­
milton, ministro d’ Inghilterra, la storia del Vesuvio da dieci anni in 
qua non avrebbe niun monumento esattamente ricercato. Anzi può 
dirsi che niuno ha tenuto prima di questo egregio cavaliere un giornale 
di osservazioni diligentemente di questo insigne fenomeno, che si pre­
senta ogni giorno agli occhi di quattrocento cinquantamila napoletani. 
Con questo cavaliere ho visitato non pochi alti monti nelle vicinanze 
di Napoli... »  Anni innanzi, lord Burlington s’era molto adoperato a 
salvare dalla distruzione, che ad esse minacciava il buon governo dei 
papi, le tenne novamente scoperte in Roma, così ottenendo le lodi 
dell’Algarotti; lord Rute aveva sostenuto le spese di stampa dell’Os- 
sian tradotto dal Cesarotti, donando l’ intera edizione al traduttore, cui 
ajuti d’altra maniera avevan già dati il Sackville e il Trant. E non fu 
lord Cawdor uno dei primi a riconoscere e a favorire il genio del Ca­
nova? Non è a stupire se a mecenati così volonterosi e larghi venivano 
da ogni banda le dediche. Se ne potrebbe formare un catalogo, sino 
a quelle del Fantoni e oltre: dediche di singoli componimenti, d’interi 
libri, e anche, come l ’uso de’ tempi portava, di Raccolte, messe insieme 
da varii. Giuseppe Torelli seppe molto giovarsi di questa usanza. De­
dicò a lord Stormont, intendentissimo di lingua italiana, la sua tra­
duzione della Elegia del Gray. Dedicò a lord Montague la traduzione 
dello Pseudoio di Plauto, e quella ancora di alcuni idillii di Teocrito e 
di Mosco; e avutone in dono un bellissimo fornimento d'argento per 
farsi la barba, eccellentemente lavorato, scriveva giubilando a Clemente 
Sibiliato (Io ottobre 1767): « Altro che triangoli! » Non è da stupire 
se le accademie nostre aprivano a tali amici le porte; come, del resto, 
le aprivano a tutti quegli stranieri cultori degli studii che ne pares­
sero meritevoli, e a cui si volesse usar cortesia. Più di un Inglese fu 
accolto (la cosa non era, a dir vero, molto difficile) nella beata repub­
blica d’Arcadia. Si potrebbe cominciare da Giacomo III; ma più e più 
altri ne può trovare chi frughi negli elenchi (ahi, quanto popolati!) 
di quegli apollinei pastori. E perchè non vi sarebbe stato accolto quel­
l’ambasciatore di Sua Maestà Britannica in Parma, il quale, per la 
morte di un canarino di Aurisbe, componeva un sonetto francese, dando 
occasione al Frugoni di rispondergli in versi italiani? Qualcuno riuscì 
a penetrar nella Crusca. E perchè no, se vi potè penetrare quel cono­
scitore, e scrittore elegantissimo, di nostra lingua che fu il Voltaire?
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Non crederei gli fosse inferiore per questo rispetto Enrico Newton, che 
nei primi anni del secolo fu in Firenze, inviato straordinario d’ Inghil­
terra, amico del Magalotti, del Filicaja, del Magliabechi, dell’Averani, 
del Salvini, dell’Orsi, del Fontanini, del Grescimbeni e di altri e di altri, 
e che nel 1710 stampò in Lucca un volume di epistole, orazioni e carmi 
latini; nè lord Cowper, che ebbe anche altre benemerenze, e del quale 
dovrò far nuovo ricordo più oltre. Entrambi furono accademici della 
Crusca; e prima di loro era già stato accademico della Crusca Giovanni 
Price. Non so se altro Inglese sia mai stato tra noi così accarezzato, 
complimentato, esaltato, come quel bravo Enrico Newton, che fu anche 
deH’Accademia Fiorentina, e arcade, col nome di Argeste Melichio. Il 
Filicaja lo giulebbò di carmi encomiastiòi latini. L ’Averani gli dedicò 
dieci lezioni tessute sopra un solo sonetto del Petrarca. Il Ficoroni 
irli lece omaggio delle Osservazioni sopra le antichità di Roma. Altri 
di altro. Quando, richiamato dalla regina Anna, l’ inviato straordinario 
dovette lasciare, nel 1710, Firenze, si levò un coro di lamenti e di 
augurii. Il conte Brandaligo Venerosi (Nedisto Collide), pisano, gridava:
O Sovrana dell’Arno, alma Cittade,
Quanta straniera luce
Perdon le ricche tue belle contrade !
E Alessandro Marchetti, il traduttor di Lucrezio, dopo averlo aggua­
gliato a Cicerone e a Catullo:
Quindi, pel tuo partir, di pianto aspersi 
Fian sempre gli occhi miei, spirto divino.
E meco pianueran Pisa e Fiorenza.
Raro, anzi rarissimo, il caso che l’ inglese studioso delle nostre 
lettere volesse poi darsi aria d’ intendersene più di noi e farci lezione. 
Tale, nulladimeno, fu il caso di quel bravo Martino Sherlock, che in 
certo libercolo, stampato in Napoli nel 1778, col titolo Consigli a un 
giovane poeta, e ristampato poi altre due volte, volle farsi nostro giu­
dice e nostro maestro, sentenziando essere la nostra poesia ancora 
fanciulla, l'Ariosto avere corrotto il gusto, il Tasso essere stato poeta 
di bello, ma non grande, ingegno, ecc. Poneva anche lo Shakespeare 
sopra tutti i poeti del mondo ; nel che non peccava se non di ecces­
sivo amor patrio. Affermava avere il Petrarca esaurita quella specie 
di poesia di che è principe; e questo poteva essere utile ammonimento 
agli eterni petra rcheggianti. Fu applaudito da alcuni, quali l’ abate 
Luigi Godard, che salì al grado di custode d’Arcadia, e l ’abate Antonio 
Scarpelli, autore poi di un Voyage en Italie avant ses dernières révo- 
lutions ; ma troppi più gli si levarono contro, il Monti, il Vannetti, il 
Zorzi, il Napoli Signorelli ; e nel 1779 fu stampata una Sherlock-Scar- 
pelleide, ov’è un preambolo A ’ buoni e generosi Ita liani, e quarantotto 
sonetti satirici, di altrettanti autori. Ma lo Sherlock non si diè vinto, 
e nelle Lettres d'un voyageur anqlais (egli, propriamente, era irlandese), 
stampate prima a Londra nel 1780, poi a Neuchàtel nel 1781, ripeteva 
i suoi giudizii. Non gliene facciam troppo carico. Nella quarta delle 
Lettere inglesi, il Bettinelli si faceva dire da quel suo Inglese suppo­
sitizio : « Voi altri Italiani non avete letteratura italiana ». E non al­
ludeva soltanto ai novissimi tempi, come il Berkeley, che nel 1717 scri­
veva da Napoli al Pope : «  Il sapere non è qua molto in fiore, come 
del resto, non è in nessuna parte d’ Italia ». (Learning is in no very
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thriving state here, as indeed nowh*>re else in Italy) ; e come il fran­
cese Grosley, che nel 1758, essendo a Napoli, pronunziava, presso a 
poco, lo stesso giudizio. Men reciso, e più equo, di sicuro, sarà stato 
in una History of Halian Poetry, che non fu mai data alle stampe, 
ma che sappiamo avere abbracciata pressoché tutta la nostra poesia, 
dai tempi di Dante a quelli del Metastasio, lord Charlemont ; quel 
medesimo che, soggiornando in Italia, mise insieme una raccolta di 
sonetti scelti del Petrarca, con versione e note, pubblicata poi nel t82i2 ; 
indusse il Baretti a recarsi in Inghilterra ; e ad esso Baretti scriveva, 
in sulla fine di marzo del 1768, di amare 1’ Inghilterra come si ama 
una moglie, l ’ Italia come si ama un’amante.
Di solito i letterati e gli scienziati inglesi che venivan tra noi se 
la facevan co'nostri assai bene: onde, spesso, amicizie non passeg- 
giere, carteggi affettuosi, cortesie vicendevoli. Ciò anzi s’ha a dire, più 
in generale, di tutte le colte persone, che alle cose nostre prendevan 
davvero, e non solo mostra van di prendere, vivo e illuminato inte­
resse. Non è unico tra gli ambasciatori e residenti britannici l ’esempio 
di quel cavaliere Turnbull, che appena giunto a Firenze, nel 1687, 
chiedeva del Redi. Un altro ambasciatore inglese, Giovanni Finch, fu 
pure del Redi amicissimo. A una polemica tra Francesco Montani e 
Gian Gioseffo Orsi, nel 1709, dovette interessarsi, più che mediocre­
mente, il già ricordato Enrico Newton, se Lazzaro Agostino Cotta gliene 
scriveva una intera lettera latina. Nel 1660 il celebre Alessandro More 
componeva in lode del Redi una elegia latina e gliela mandava ; ma, 
anziché della latina, avrebbe potuto far uso della lingua italiana il 
filologo Giovanni Price (1600-1776), che si addottorò nel giure a Pisa, 
v ’ebbe la cattedra di greco, fu custode del medagliere del granduca, 
e morì a Roma, segretario del cardinale Francesco Barberini ; e così, 
più tardi, quel Tommaso Deveham, baronetto, che nel primo quarto 
del Settecento fu ai servigi del granduca in Firenze. Amicizie, come 
quella assai stretta che contrassero insieme il grande botanico nostro 
Pier Antonio Micheli (1679-1737) e il non men grande botanico inglese 
Guglielmo Sherard, non furono allora infrequenti. E quanti altri pic­
coli fatti si potrebbero ricordare ! Carlotta Nott traduceva in inglese 
alcune favole di Lorenzo Pignotti, del che questi rendevate grazie in 
un sonetto. Giambattista Brocchi indirizzava, nel 1797, le sue Lettere 
sopra Dante a una lady W-y, ch’egli molto loda, quale donna coltis­
sima, e di ottimo giudizio, non da gran tempo dimorante in Italia, ma 
esperta della lingua e delle lettere nostre, e signora di una villa ove 
accoglievasi una eletta conversazione. Giustina Wynne, contessa di 
Rosenberg, scrittrice ora pressoché del tutto dimenticata, essendo stata 
ripetutamente ospite del senatore Angelo Quirini nella celebre villa 
d’Alticchiero, descrisse il luogo e le sue rarità in un libro figurato, 
che si stampò da prima a Ginevra, poi, nel 1787, a Padova, con de­
dica di non so qual conte Benincasa a lord Petty, marchese di Lans- 
down. In quei giardini (sia notato così di passaggio) v’era un Coffee- 
house e un boschetto sacro a Edoardo Young, l’autor delle Notti. Altri 
ancora diedero da lavorare agli stampatori nostri ; specie, in sul tardi, 
al Bodoni. C09Ì Orazio Walpole. che nel 1791 stampò, in Parma, la 
sesta edizione del suo Castle of Otranto. Così Cornelia Knight, che 
fece lungo soggiorno in Italia, e di cui si ha, tra l'altro, una canzone. 
I l  Genio di Roma, tradotta da un abate Duncan, e nella quale si vede 
Roma chiamare i figli a raccolta, e opporsi animosamente alle minacce
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di quella tirannide gallica che usurpava il nome di libertà ; Cornelia 
Knight, celebrata in un sonetto da Corilla Olimpica. Così Giovanni 
Trevor, ministro a Torino, che in Parma pure, faceva stampare, nel 1792, 
alcuni poemi del padre suo.
Che g l’ inglesi colti dovessero frequentare, dimorando tra noi, le 
colte conversazioni, s’intende. Ma che cos’erano le conversazioni nostre 
in quel secolo? e quali attrattive potevano avere per i visitatori stranieri1? 
Poiché non troppo abbondano le notizie in proposito, e non troppo 
son concordi i giudizii, sia qui lecita una breve digressione.
Per prima cosa bisognerebbe distinguere le conversazioni vere e 
proprie da quelle che meglio si denominerebbero accademie private e 
domestiche. Di tali accademie, che si venivano raccogliendo intorno 
a uomini insigni e nelle lor case, abbiamo esempii in tutte quasi le 
principali città d’ Italia: in Verona, quella di Scipione Maffei ; in Brescia, 
quella del Mazzuchelli ; in Milano, quella dei Verri ; in Bologna, 
quella di Gian Gioseffo Orsi, poi quella del vicelegato Vitaliano Bor­
romeo, e altre ancora ; in Homa, parecchie di cardinali, ecc. Per più 
rispetti, meriterebbero un po’ di storia. Il nome di conversazioni lo 
serberemo a quelle cui presedevano donne colte, gentili, e, possibil­
mente, giovani e belle. Per quelle accademie non s’ebbe bisogno, in 
Italia, d’imitare nessuno; per queste conversazioni si prese il tono 
dalla Francia, ancorché il Rinascimento nostro ne offrisse più di un 
esemplare. E certo non furono tali, generalmente parlando, da poter 
sostenere il paragone con le francesi più famose; con le conversazioni 
ove il Montesquieu veniva cimentando e maturando le idee capitali del 
maggiore suo libro ; ove il Voltaire, il Diderot, e tanti altri, affilavan 
loro armi e s’addestravano a usarle. Noi non abbiamo, per questo ri­
spetto, nomi di donne che non rimangano oscurati da quelli noti uni­
versalmente di Madame de Lambert, Madame de Tencin, Madame 
d’Epinay, Madame du Deffand, Madame Geoffrin, Mademoiselle Lespi- 
nasse, ecc. ecc.; ma non difettiamo tuttavia di parecchi che meritano 
onorato ricordo.
Dice la Piozzi, nella già citata relazione del suo viaggio, che in Italia 
nessuno si sogna di fare della conversazione un’arte (nobody dreams 
of cultivating conversation at all -  as an art). Tale arte g l’ Italiani 
colti avevano conosciuta ed esercitata assai bene, e ancora insegnatala 
altrui, quando Baldassar Castiglione, per non citar altri, scriveva il Cor- 
tegiano. Scadde più tardi ; ma non però si perdette, nè mancò, anche 
tra noi, chi ne desse precetti. Tommaso Crudeli (m. 1745) componeva 
un Arte di piacere alle donne ed alle amabili compagnie, che fu poi, 
nel 1762, stampata a Firenze con la data di Parigi. Clemente Bondi, 
del 1778, stampava, sia pure con intenzioni satiriche, il poemetto Le 
conversazioni, di cui non fu ignaro, nè dimentico il Delille, autore del 
poema La conversation. E nella stessa Francia quell’arte non dovè 
serbarsi troppo lungamente in fiore, se, parlando appunto delle con­
versazioni, dice il D’Alembert, nel Discours préliminaire de VEncyclo- 
pédie (1754): «  on y disserte, on n’y parie plus; et nos sociétés ont 
perdu leur prineipaux agrémens, la chaleur et la gaieté ».
Men famose delle francesi, non sempre le conversazioni nostre 
saranno state meno cu Ite e piacevoli. Gli è vero che parlando di quelle 
di Genova, ove giunse nel settembre del 1755, l ’abate Bartbélemy, il 
celebratissimo autore deir^Mac/jars/s, scrive in principio del suo Voyage 
en Ita lie . « des conversations de quatre ou cinq heures, où l ’ on
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ne converse de rien » ; ma può essergli opposta la testimonianza del 
Baretti, che nel libro contro lo Sharp afferma potersi in presenza delle 
donne genovesi parlare così di letteratura come di commercio e di 
politica. Anzi vuole sian esse le sole donne d’ Italia in presenza delle 
quali si possa far ciò, e soggiunge che in ogni altra città la conver­
sazione in presenza di donne offre pochissima attrattiva. Ma dobbiamo 
noi credergli? Le eccezioni dovevano essere, a ogni modo, abbastanza 
numerose, e non sarà uno sprecare il tempo ricordarne qualcuna. Nella 
Dedica del Catone dell’Addison, da lui tradotto, alla principessa Pam- 
philj, Pier Jacopo Martello ricorda con grande compiacimento i ritrovi 
letterarii a’ quali s’apriva il palazzo di lei in Roma, frequentati da 
cardinali, principi, ambasciatori, ecc. Ella sopra tutti sedeva, giudicando 
dell’opere e degl’ ingegni, siccome quella, che nel severo e candido stile 
de’ suoi dotti e soavi componimenti, era legge ed esempio a quegli Arcadi 
ingenui. « 0 quanto allora cantossi! O quanto i vostri autorevoli ap­
plausi le pastorali sampogne animavano!» Questo intorno al 1715: 
più tardi ebbero molta riputazione in Roma le conversazioni di Maria 
Pezzoli e della marchesa Bocca Paduli, per la quale spasimò Alessandro 
Verri. Degna degli dei era predicata da Francesco Maria Zanotti,nel 1750, 
la conversazione della duchessa di Carvizzano (oCarvignano?) in Napoli, 
e lo stesso Francesco Maria levava a cielo Donna Faustina di Colu- 
brano; così anticipatamente smentendo quel malcreato dello Sherlock, 
il quale osò dire che le donne napoletane vorrebbero essere amabili, 
ma elles ne sachent pas comment. Di Firenze il gesuita spagnuolo Gio­
vanni Andres ci fa sapere, in una delle sue Cartas familiares, che 
molte erano nel 1785 le conversazioni letterarie, tenendovi uno dei 
primi luoghi quella di Gorilla Olimpica, ancor fresca, sebbene fossero 
passati dieci anni, degli onori del Campidoglio (su tertulia es una de 
las mas lucidas de la ciudad). Poco più tardi il Da Ponte cantava le lodi, 
senza però dirne il nome, di una dama fiorentina, nella cui casa con­
venivano persone d’ingegno, di qualunque condizione si fossero, pae­
sani e forestieri: musica una volta la settimana; ballo una volta il 
mese; sbandito il giuoco; tema ordinario dei discorsi la letteratura; 
recitazione di poesie, di commedie, di tragedie. Della conversazione 
della celebre Gaetana Maria Agnesi, in Bologna, parla il De Brosses. 
In Milano c’era la marchesa Calderari Litta, nella cui conversazione 
fu ammesso a leggere alcune sue cose il Goldoni, nel 1749. In Verona, 
la contessa Verza e la contessa Mosconi. In Padova, Francesca Capo­
dilista, della quale fa un grandissimo elogio Giuseppe Barbieri, ono­
rata dell’ amicizia del Cesarotti. Per Venezia basterà il nome d’ isa­
bella Teotochi Albrizzi, col quale possiamo degnamente chiudere questa 
breve rassegna. Le nostre conversazioni non valevano quelle francesi; 
sta bene : ma mentre in Francia si può dire che fuor di Parigi non 
ve n’erano, qua in Italia ogni città di conto aveva la sua, e spesso più 
d’ una.
E i forestieri le frequentavano, nè men degli altri g l’ inglesi. Nella 
canzonetta Le forcelle, inserita in una raccolta nuziale del 1765, Jacopo 
Vittorelli accenna al fatto:
Ivi l’udire è bello 
In  placide contese 
Garrir col serio Inglese 
L ’allegro Parigin ;
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e vi accenna non so che Accademico Fiorentino, che in certa cantata 
La conversazione, inserita in un Saggio di poesie drammatiche, dedi­
cata il 1794 al granduca Ferdinando III, ricorda i varii frequentatori 
del ritrovo di una Glori veneziana :
e vedi il colto Gallo,
Li’Ungaro bellicoso, il Greco accorto,
Il pensoso Britanno, e il grave Ibero 
Pender da’ labbri suoi.
Avranno ancora, senza dubbio, gl’ Inglesi più colti frequentato 
certe botteghe di librai, come, ad esempio, quella di Lelio della Volpe, 
dove solevano riunirsi i letterati bolognesi, nel tempo che più fiori­
vano in Bologna gli studii; e certe botteghe di caffè, nelle quali po- 
tevan trovare qualcosa dei loro clubs prima che i clubs diventassero 
di moda anche tra noi, dopo essere diventati di moda in Francia. Il 
Caffè Demetrio, ove nacque il giornale de’ Verri, era luogo di conver­
sazione, ed era anche, un po’ , gabinetto di lettura, quando i gabinetti 
di lettura, instituiti in Francia sino dal 1762, non ancora si sapeva 
da noi che cosa fossero; e poteva stare a fronte dei più famosi Caffè 
parigini, a quelli del Ponte Nuovo, della Mère Laurent, del Gradot, 
del Procope; il quale ultimo, sia notato di passaggio, fu messo su da 
un Palermitano.
A frequentare le nostre conversazioni g l’ inglesi dovettero anche 
essere eccitati dalla inclinazione notabile che sempre (sia detto a gloria 
loro) mostrarono per le nostre donne. Non cerchiam troppo le ragioni 
di questo fatto consolante. Scriveva Tommaso Crudeli nella già citata 
Arte di piacere alle donne ecc.: « Rare volte un Inglese malinconico 
sarà portato per amare una Francese che gli sembri pazza e spiritata, 
e gradirà sempre più un’ italiana vivace e culta, tenera e nel tempo 
stesso costante e impetuosa nell’amore». Può essere. Qualcuno po­
trebbe mettere innanzi l ’esempio di lord Melvil, che nel romanzo di 
Madama di Staël s’ innamora di Corinna, dopo avere assistito alla sua 
incoronazione in Campidoglio; se non che a Madama di Staël piacque, 
non so per quali occulte ragioni, che Corinna fosse figliuola di lord 
Edgermond e di una bella Romana, della quale troppo poco sappiamo. 
Ma altri esempii si potrebbero ricordare. Valga per tutti quello di un 
innominato signore inglese, di cui dice Giustina Renier Michiel in 
certa sua lettera, che innamoratosi d’ isabella Teotochi Albrizzi, avrebbe 
voluto sposarla. Il Sergardi, in quel Dialogo di Pasquino e Marforio, 
già ricordato, ci mostra, ahimè, il milord mutato in cicisbeo:
Tion è il milordo di fazione opposta 
A l cicisbeo, ma sol da lui discorde 
E ’ nel vestir, noi resto a lui s’accosta.
Passati molt’anni, sullo stremo del secolo, il Brooke, di cui già ebbi 
a fare menzione, nota nella relazion del suo viaggio a Napoli e in To­
scana (1794-7) che g l’ italiani non eran soli a praticare il cicisbeismo, 
e che più di un Inglese ne aveva seguito facilmente l ’esempio. E qui 
converrà notare due cose: quella inclinazione perle nostre donne non 
sempre era bene addirizzata ; e non sempre que' nostri ospiti si dime­
sticavano con la parte men guasta della nostra vita e de’ nostri co­
stumi. Nell'Augellino Beiverde di Carlo Gozzi (a. Ili, se. 3), Smeraldina,
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vedendo Barbarina improvvisamente arricchita, divenuta abitatrice di 
un sontuoso palazzo, immagina subito che qualche milord possa averle 
fatto le spese. Di lord Forbes, protettore della marchesa Corsi, in Firenze, 
si dice regalasse, tra molt’altro, all’amica un anello del valore di 2000 
zecchini, senza pregiudizio delle costose serenate, e delle costosissime 
cene, con cui, nel 17(52 e 1763, sbalordì i Fiorentini non troppo spen­
derecci di lor natura. Perciò il Parini non lascia di ricordare, nel 
Mattino, stando sulle generali,
L ’astuta Frine, che ben cento folli
Milordi rimandò nudi al Tamigi.
Più prudente, lord Cowper, circa il 1768, lasciava che la moglie ser­
visse ai piaceri del granduca Pietro Leopoldo, ricevendone in com­
penso il titolo d’altezza. Nè mancavano, da altra banda, g l’ Inglesi che 
dimorando in Italia, si serbavano un po’ troppo fedeli a certe costu­
manze di casa loro. Dice Orazio Walpole in una lettera al Mann (14 a- 
prile 1743) che lord Middlesex e sir Francis Dashwood raramente furono 
veduti, durante il loro soggiorno in Italia, altrimenti che brilli.
La Frine cui allude il Parini fu, non di rado, una qualche donna 
di teatro: al qual proposito potrebb’essere ricordata, in grazia degli 
esempii ond’ è copiosa, la storia di quella Lola Montes del secolo xvm 
che fu Barberina Campanini; e ancora, che nel 1737 tenne l’ impresa 
della Pergola, in Firenze, Carlo Sackville, conte di Middlesex. E altro 
e altro potrebb’essere ricordato.
Dopo le Frini, il maggior pericolo era il giuoco, specie in Venezia, 
dove si giocava, non solamente al Ridotto, e nei molti casini, ma in 
ogni angolo, e persino nelle botteghe dei barbieri. Il Casanova fa men­
zione di un giovane lord Lincoln cui due bari carpirono 300,000 franchi. 
Alle pazzie del nostro carnevale anche gl’ Inglesi talvolta partecipa­
vano volentieri. Così quel lord Holdernesse, ambasciatore in Parma, 
cne finito il carnevale di non so quale anno, dava solenne sepoltura 
alla propria maschera, e sull* urna di vetro, fatta fare apposta a Mu­
rano, spargeva mirti e rose, consacrandola con versi d* Innocenzo Fru­
goni. In Firenze, nel 1761, uno di quei ricchi sfondati allestiva a pro­
prie spese una corsa di barberi : e in quel torno di tempo, Sara Goudar, 
inglese di origine, dimorante a Firenze, dava a lord Pembroke notizie 
dei maggiori nostri cantanti, e informava lord Tilney degli spassi del­
l ’autunno in Toscana. In Venezia, dove si può dire fosse carnevale 
tutto l'anno, il già ricordato amico d'Ippolito Pindemonte, Guglielmo 
Parsons, dimenticava ogni suo buon divisamento. Inglesi più serii ci 
recavano, gli è vero, la massoneria; ma se dovessimo stare a certa 
commedia d’ Isac Crens Ferling (Francesco Griselini), dedicata al 
celebre ed illustre Signore Aldinoro Clog (Carlo Goldoni), I  Liberi Mu­
ratori, composta nel 1752, stampata la prima volta nel 1754, quella 
società altro non era che una società di persone sollazzevoli, intese 
a darsi buon tempo; e se dovessimo stare alle Donne curiose di esso 
Goldoni, dovremmo credere che non altro veramente fosse il carattere 
di quella società in Venezia. Checché sia di ciò, di parecchi milordi 
che per le molte e non risparmiate ricchezze, o per certe singolarità 
dell’ indole e del costume, o per insolite azioni e avventure, attrassero 
oiù particolarmente sopra di sè l’attenzione degl’ Italiani, durò poi a 
lungo il ricordo, finché venne lord Byron a cancellarlo, sovrappo­
nendo la propria rinomanza a quella di tutti i suoi predecessori.
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Pretende Ippolito Pindemonte che i ricchi Inglesi d’età matura 
venivano in Italia per ¡sfuggire allo spleen e saziare la curiosità scio­
perata ; che il nostro sole seccava in essi i fonti dell’eloquenza, onde 
eran soliti
L ’attonito inondar patrio senato;
che nulla riuscivano a intendere di nostra indole e di nostre usanze ; 
che i più giovani conducevano nel nostro paese vita oziosa e disso­
luta; che vi scordavano ciò che avevano imparato a Oxford; che tor­
navano a casa
Con un rondò nel capo e tre sonetti,
e cosi preparati entravano nella vita pubblica. Ma è giusto in tali 
giudizii il poeta? Molti di quegli ospiti nostri visitarono l ’ Italia con 
altro animo, con più avveduta diligenza, con miglior frutto. Molti sen­
tirono al vivo la bellezza e la grandezza di questa terra, i quali avreb­
bero potuto far loro le parole di Ghilde Harold:
Yet, Italy ! through every other land
Thy wrongs should ring, and shall, from side to side;
Mother of Arts ! as once of arms ; thy hand 
W as then our guardian, and is still our guide...
Even in thy desert, what is like to thee ?. . .
E questi, dopo avere visitata, conosciuta, amata l’ Italia, non tornavano 
in patria menomati d’animo e di cultura.
